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«E una tragedia con tante vittime» 
La nave in due tronconi 
a picco in venti minuti 

Ancora pochi particolari sull'affondamento dell'Admiral Nakhimov - Dopo l'annuncio 
della Tass ha parlato solo Igor Averin, direttore di un dipartimento della marina 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Una nave passeg
geri sovietica, YAdmlral Na
khimov, è affondata nel Mar 
Nero nella notte tra domeni
ca e lunedi In seguito ad una 
collisione con la nave mer
cantile Plotr Vassev. L'an
nuncio è stato dato Ieri po
meriggio, con Insolita tem
pestività (meno di diciotto 
ore dopo la tragedia, avve
nuta attorno alle 23, ora lo
cale) dall'agenzia sovietica 
Tass con un breve comuni
cato del Comitato centrale 
del Pcus, del presidio del So
viet supremo e del Consiglio 
del ministri dell'Urss, che ri
feriva anche la Immediata 
creazione di una commissio
ne di Inchiesta presieduta da 
Gheldar Allev, membro del 
Polltburo e uno del primi vi
ce-presidenti del Consiglio 
del ministri. 

Il comunicato ufficiale 
precisa che vi sono vittime, 
anche se non fornisce alcun 
dato che possa delineate un 
primo bilancio della trage
dia. Ma la forma dell'annun
cio e le successive Indiscre
zioni lasciate trapelare dal 
ministero della Flotta marit
tima, insieme alle prime no
tizie sulla dinamica dell'inci
dente, lasciano Intuire che il 
bilancio della sciagura po
trebbe essere drammatica
mente grave. «È una vera 
tragedia ed è molto chiaro 
che vi sono state delle vitti
me», sono parole di Igor Ave
rin, direttore del Diparti
mento Affari Esteri della 
Marina mercantile. L'Adml-
ral Nakhimov stazzava 
17.053 tonnellate e poteva 
portare fino a 870 passegge
ri, oltre a 350 membri dell'e
quipaggio. Lo scontro con il 
mercantile sarebbe stato vio
lentissimo e la nave avrebbe 
subito uno squarcio profon
do nella fiancata. Sempre se
condo dichiarazioni telefoni
che di funzionari del mini
stero della Flotta marittima, 
la nave sarebbe stata prati
camente tagliata in due 
tronconi e sarebbe colata a 

picco nello spazio, brevissi
mo, di venti minuti. Troppo 
poco per poter consentire al
le scialuppe di salvataggio di 
essere calate in mare e ancor 
meno per dare tempo al pas
seggeri, molti del quali dor
mivano nelle loro cuccette, 
di prendervi posto. 

Ancora 11 comunicato uffi
ciale precisa che la collisione 
è avvenuta mei pressi del 
porto di Novorossljsk», men
tre si è saputo, nel pomerig
gio di Ieri, che la nave colata 
a picco stava effettuando il 
tragitto croceristlco da 
Odessa, dov'era Immatrico
lata, a Batuml: entrambi 
centri turistici rinomati del
la costa sovietica del Mar 
Nero, 11 primo in Ucraina, 11 
secondo In Georgia. Sembra 
— sempre dadlchiarazlonl di 
funzionari sovietici autoriz
zati — che sulla nave non vi 
fossero passeggeri stranieri, 
mentre nulla viene detto del
la sorte del mercantile che 
ha speronato YAdmlral Na
khimov. Oscure, per il mo
mento, le cause della colli
sione. Stando alla dichiara
zione di un responsabile del 
servizio metereologlco mo
scovita, sulla zona di Novo
rossljsk, al momento dell'in
cidente, le condizioni della 
visibilità erano buone, 11 ma
re era calmo e non pioveva. 

La nave affondata dispo
neva Inoltre di moderne ap
parecchiature radar anche 
se non era più giovanissima, 
essendo stata varata nel lon
tano 1925. Se queste circo
stanze, di cui il comunicato 
ufficiale non fa cenno, si ri
velassero esatte, non reste
rebbe che la spiegazione di 
un errore di manovra di una 
delle navi o di una gravissi
ma disattenzione degli uffi
ciali che erano di turno in 
qual momento.. . 

Nel pomeriggio di Ieri, 
sempre secondo il comuni
cato ufficiale, erano ancora 
in corso le operazioni di soc
corso e la ricerca dei dispersi. 
Da notare comunque la rapi
dità con cui le autorità sovie

tiche hanno dato notizia del
l'Incidente. Si tratta di una 
vera e propria innovazione 
nella prassi sempre seguita, 
in precedenza, In analoghe 
circostanze. SI ricorda anco
ra l'incidente fluviale del 
giugno di tre anni fa, avve
nuto nella città di Ullanovsk, 
quando il trasporto passeg
geri Imboccò l'arcata sba
gliata di un ponte e centinaia 
di persone furono letteral
mente falciate o sbalzate In 

acqua. Bilancio (mal reso uf
ficiale) di quella tragedia: ol
tre trecento morti. In quel 
caso l'informazione giunse 
con notevole ritardo e senza 
alcuna precisazione sul bi
lancio delle vittime e sulle 
circostanze. Solo a conclu
sione dell'indagine, qualche 
mese dopo, si seppe che 11 ca
pitano della nave era stato 
condannato a dieci anni di 
reclusione. 

Giulietto Chiesa 
MOSCA — Una foto della nave passeggeri «Admiral Nakhimov». Nel tondo il piroscafo «Andrea 
Doria» piegato sul fianco 

Dal Titanic 
al naufragio 

del Mar Nero 
Storie di Sos 

ROMA — L'orchestra di prima classe suonava 
«Smile» per i pochi passeggeri che avevano an
cora voglia di danzare. Gli altri, la maggior 
parte, erano già in cabina a parlare o a sognare 
di una splendida crociera che stava per conclu
dersi. Un colpo tremendo, le luci spente all'im
provviso, il sibilo acuto dì una sirena. Comin
ciava cosi la lunga agonia dell'«Andrea Doria» 
speronato il 26 luglio del 1956 al largo dell'isola 
di Natucket, a trecento miglia dal porto di New 
York, dal piroscafo svedese «Stockolm». Dieci 
ore di angoscia, 51 morti, 1.660 persone salvate 
dalle numerose navi accorse immediatamente 
al primo sos, una splendida, lussuosa nave ada* 
giata sul fondo del mare a 67 metri di profondi
tà. Nasceva il mito dell'-Andrea Doria», da quel 
giorno simbolo dei disastri grandi e piccoli che 
ancora oggi avvengono in mare quasi ogni 
giorno. Aveva soppiantato in un lampo nella 
memoria di tutti l'avventura del «Titanic», un 
altro gigante che tanti anni prima si era trova
to all'improvviso a lottare contro una massa 
enorme di ghiaccio. 

La storia, inesorabile, si ripete. A dispetto dei 
progressi della tecnica un'altra grande nave, 
un'altra «città galleggiante», è colata a picco in 
pochi minuti ieri in Unione Sovietica. A bordo 
aveva certamente gente con la voglia di diver
tirsi, in vacanza. Ormai le navi non servono 
quasi più come mezzo di trasporto. Sui 1.134 
passeggeri deU'«Andrea Doris* solo 190 viag
giavano in prima classe. Per molti altri il viag
gio transoceanico nel 1956 significava la spe
ranza di un lavoro, l'addio forzato alla famiglia 
e al proprio paese. A pochi era consentito di 
godere del salone intéramente coperto da un 
tappeto di lana annodata a mano, delle lussuo
se cuccette per ì fedeli amici a quattro zampe, 
degli arazzi, dei quadri, di quel tesoro immènso 
che in questi anni si è cercato di recuperare a 
costo di grandi spese e di cocenti delusioni. I 
miti hanno i loro prezzi. 

La storia del mare è piena di tragiche vicen
de. Alcune tornano prepotenti alla mente. L'e
lenco comincia, inevitabilmente, con il «Tita

nic». La notte del 14 aprile 1912 il transatlanti
co inglese, al suo viaggio inaugurale, si scontrò 
contro un iceberg nell'Atlantico del Nord e colò 
a picco portando con sé oltre 1.500 passeggeri. 
Solo due anni dopo, era il 1914 e l'Europa viveva 
i primi segnali di un'aspra guerra, in Canada, 
nelle acque del fiume Lawrence, affondò il «Ca-
nadian Emprcss of Ireland». I morti furono 
1.024. È il 1916 quando 92 persone perdono la 
vita nello scontro tra il piroscafo «Connemara» 
ed il «Retreiver». Anno nero il 1918. Nell'affon
damento della nave cinese «Kiang-kwann» 
muoiono 500 persone, altre 66 sul «City of 
Athens» e 431 sul «British Otranto». Nel 1934 il 
piroscafo «Morrò Castle» si incendia in pieno 
Atlantico: i morti sono 130. Il 27 gennaio del 
1949 cola a picco il «Taiping» causando la morte 
di 600 persone. La «Princess Victoria», inglese, 
affonda nel 1953 tra l'Irlanda e la Gran Breta
gna. Il mare in tempesta non concede scampo a 
133 persone; è dello stesso anno il disastro nel 
Pacifico della nave francese «Monique». Mori
rono in 120. Finisce in fondo al mare, nel 1955, 
la nave giapponese «Shinan Mani» portando 
con sé 138 persone. 

Dall'«Andrea Doria» in poi continuano le 
tragedie. Non è più solo il mare, la fatalità, 
l'incuria o la disattenzione all'origine di molti 
dei disastri di questi anni. Gli interessi degli 
armatori, la concorrenza da battere a qualun
que costo, sono dietro le decine e decine di navi 
affondate. Le «carrette del mare» devono salpa
re a qualunque costo, il rischio di perdere il 
lavoro è più grande di quello di perdere vite 
umane. Ecco lo «Stabla I» a cui non viene con-

.cesso l'accesso al porto di Salerno nonostante il 
r mare in tempesta. È il 1979, dodici sono i morti. 

La «Marina di Equa», affondata al largo del 
golfo dì Guascogna, 30 morti; il «Tito Campa
nella» andata giù con 24 uomini di equipaggio 
nel 1984. Ma anche il dramma consumato a 
bordo dell'-Heleanna», il traghetto in servizio 
nell'agosto del 1971 tra la Grecia e l'Italia. Su di 
esso, divorato dalle fiamme, trovarono La morte 
29 persone. Tornavano dalle vacanze. 

Marcella Ciarnetli 

Morte sul Carso «per normale addestramento» 
Un cingolato s'impenna lungo un pendio, si rovescia e travolge un sottotenente e due soldati - Altri due militari in gravi condizioni - Una delle vittime sarebbe stata 
congedata tra due settimane - Inchieste della magistratura e della Difesa - I commilitoni denunciano: «Con un foglio rosa costretti a guidare un mezzo pesante» 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Ancora giovani 
morti in divisa. È accaduto 
sul Carso, vicino a Trieste, 
per il ribaltamento, durante 
un'esercitazione, di un pe
sante autocarro cingolato: 
tre militari, un ufficiale e 
due soldati di leva, sono 
morti schiacciati, altri quat
tro sono feriti, due di essi in 
maniera grave. Dai giovani 
militari di stanza alla caser
ma di via Rossetti vengono 
accorate denunce: l'inciden
te sarebbe stato determinato 
dalla facilità con cui si affi
dano automezzi pesanti a 
giovani freschi di patente. Il 
ministro Spadolini ha an
nunciato un'inchiesta inter
na che si affiancherà a quel
la giudiziaria. Il generale 
Lalli, comandante delle 
•Truppe Trieste» dal quale 
dipende li primo battaglione 
fanteria motorizzata «San 
Giusto» ha ribattuto alle cri
tiche che il sottotenente Fa
bio Santi, perito nell'Inci
dente, era considerato «11 mi
gliore sottotenente» del bat
taglione e cosi pure che il 
fante Vincenzo Passarini, 
morto assieme a Michele 
Gallocchio, era esperto nella 
guida degli «MU3», l'auto
cingolato che si è rovesciato. 
La Fgcl friulana e quella na
zionale, nell'esprimere cor
doglio in un comunicato, 
tornano a ribadire la richie

sta di un'inchiesta parla
mentare sulla vita in caser
ma e bollano come demago
gica l'iniziativa di Spadolini 
per le domeniche delle «fa
miglie in caserma». 

Ieri 1 tre cingolati .MI 13» 
erano Impegnati nell'adde
stramento quotidiano, ini
ziato un mese fa in previsio
ne delle «esercitazioni ester
ne» che si svolgeranno dal 15 
al 18 ottobre prossimo nella 
zona di Pordenone. Si stava 
addestrando un plotone 
meccanizzato in «avvicina
mento» e in «attacco». Mentre 
i tre autocarri cingolati 
scendevano in una curva in 
pendio leggero, uno di essi, 
per cause imprecisate, si è 
capovolto. È stato un attimo: 
il pesante automezzo, per via 
della pendenza del terreno, è 
tornato quasi subito sui cin
goli in posizione normale. 
Cinque fanti appostati sulla 
•torretta» sono stati sbalzati 
lontano, con un volo di qual
che metro e così si sono sal
vati. Ma altri tre militari che 
si trovavano nella cabina so
no rimasti orrendamente 
schiacciati: il sottotenente 
Fabio Santi di 25 anni di Me
stre e 1 fanti Vincenzo Passe
rini di Prosinone — che era 
alla guida — e Michele Gal
locchio originario della pro
vincia di Padova, entrambi 
ventenni. Quattro militari 
che si trovavano nel «casso

ne» deU'«M113» sono rimasti 
feriti. In modo più grave 11 
diciannovenne Franco Ruz-
zarin e Roberto Sgrinzato, 
entrambi della provincia di 
Padova, che sono stati rico
verati all'ospedale di Catti-
nara con prognosi riservata 
per numerose fratture. Feri
te lievi hanno riportato inve
ce il goriziano Glammarco 
Clan ed il padovano Lorenzo 
Borgato, entrambi dicianno
venni: sono stati dimessi do
po una medicazione. Ai due 
fanti morti mancavano solo 
alcune settimane dal conge
do: Passerini avrebbe dovuto 
essere congedato tra 15 gior
ni. L'illeso è il padovano 
Gianni Zatta di 19 anni. 

Nel tardo pomerìggio 
quando scatta la libera usci
ta In via Rossetti i coscritti 
escono in silenzio. «Ufficial
mente — dice un padovano 
che conosceva Gallocchio — 
si risolve tutto con la affer
mazione che l'incidente è av
venuto durante una normale 
esercitazione. Ma cos'è la 
normalità per i nostri uffi
ciali? È forse quella di conse
gnare un mezzo pesante ad 
un giovane di vent'anni abi
tuato a guidare una utilita
ria?». 

Un militare di Ronchi dei 
Legionari si inserisce nella 
discussione: «Di incidenti ne 
avvengono tanti, troppo 
spesso, quasi ogni giorno. 

TRIESTE — • mezzo cingolato «M113». nel ribaltamento del quale sono morti i tre militari. 
Dar «Ho. Fabio Santi, Michela Gallocchio • Vincenzo Passerin 

Tra di noi la voce circola, ma 
la notizia supera il muro del
la caserma solo quando ci 
scappa il morto. Sono passa
te alcune settimane e già ci si 
era scordati dell'altrettanto 
grave incidente di Villa Vi
centina dove due giovani 
avevano perso la vita in un 
camion fuori strada per un 
sorpasso». 

A poco a poco i giovani 
prendono coraggio, danno 
sfogo a quanto sono costretti 
a tener dentro. Un giovane di 
Monfalcone ricorda che 
quando era andato ad Udine 

per la visita di leva un uffi
ciale gli aveva chiesto se pos
sedeva la patente. «Ho solo il 
foglio rosa». «Scrivi che hai la 
patente!». Ed ecco la storia di 
un ventenne triestino che 
aiuta a far capire: «A 18 anni 
— racconta II nostro interlo
cutore — come la maggio
ranza dei giovani ho preso la 
patente, però per un paio 
d'anni non ho avuto occasio
ne di servirmene. Quando 
sono entrato in caserma quel 
documento è diventato un 

peso. Dopo alcune settimane 
una mattina mi hanno cari
cato su un camion con desti
nazione Carso dove per una 
ventina di minuti mi hanno 
insegnato a condurre 11 pe
sante autoveicolo. Così an
cora per altre tre-quattro 
volte, poi un giorno mi han
no chiamato e mi hanno spe
dito come capo colonna con 
alcuni camion in una tra
sferta in Friuli. Non ho mal 
sofferto ed avuto tanta pau
ra in vita mla_». 

Silvano Goruppi 

ROMA — Biagio Agnes, direttore generale 
della Rai, parlerà il 22 prossimo. Lo farà a 
Lucca, aprendo 11 Premio Italia. È prevedibi
le che In quella occasione Agnes dica qualco
sa di più sulle decisioni che saranno prese 
per la tv del mattino e per l'insieme della 
programmazione Rai. Il 28, a conclusione del 
Premio Italia, parlerà Invece Sergio ZavolL II 
presidente della Rai ha già indicato nell'am
pio intervento pronunciato venerdì scorso a 
Rlmlnl 1 temi per 11 necessarie rilancio della 
Rai, In modo da riqualificare l'offerta Infor
mativa e culturale della Rai. Sono temi del 
quali discuteranno a Vieste — dal 25 al 28 
prossimo — anche I giornalisti Rai. Ma la 
Rai è anche al centro di un dibattito politico 
che si va riaccendendo. 

Domenica scorsa — replicando ad alcuni 
strampalati Interventi di mezz'agosto — 
Walter Veltroni — responsabile del Pel per le 

communlcazionl di massa — ha messo sotto 
accusa 1 responsabili del processo di occupa-
zlone e rovinoso degrado del servizio pubbli
co: l'arroganza della De, l'illusione perdente 
del Psi di contenere o sopravanzare la De 
replicandone i metodi. Oggi, con un articolo 
sul «Popolo», nella discussione interviene 
l'on. Bubblco, 11 quale — polemizzando di
chiaratamente con Walter Veltroni — tenta 
di liberare la De da ogni colpa (gravandone 
l'alleato socialista). Bubblco sembra voler di
re ad avversari ed amici che la Rai è, almeno 
per la sua parte maggiore, de e che tale reste
rà. Di qui l'invito sbrigativo ai socialisti per
ché Indichino per la presidenza un nome che 
non abbia come viatico il mandato di andare 
a viale Mazzini per tutelare (e magati espan
dere) gli interessi del Psl o per tenere sulla 
corda li direttore generale de «Vogliamo fi
nalmente sentire un nome — scrive Bubblco 
— autorevole e da tutu Indicato con fiducia e 

t i Hi Bi 
lattai 

è nostra, 
e nostra 
dovrà 

restare 

favore, proprio come fu per Beniamino Fì-
nocchlaro e per Paolo Grassi, e lo votiamo 
rapidamente con il resto del consiglio?». 

Secondo l'esponente de 11 dato dal quale 
non si può comunque prescindere è la larga 
presenza In Rai di «cultura, intelligenza e In
tellettuali cattolici democratici» storicamen
te consolidatesi. Così Bubblco chiama l'occu
pazione della Rai, appena affievolita dalle 
spartizioni degli ultimi anni, concordate con 
gli altri partiti di governo. I guai nascerebbe
ro, invece, dal fatto che «ci sono nel Parla
mento e nel paese forze che contrastano una 
effettiva regolamentazione del sistema ra-
dlotv, presenti in ogni partito, e forze che 
spingono alla - liberalizzazione assoluta». 
Bubblco propone un approfondimento e — 
«se occorre» — un miglioramento, con «reali-
tono e prudenza», della «bozza Gava». «Questo 
Invito — conclude Bubblco — non è solo una 

risposta serena e pacata al Pei, ma un Invito 
in primo.luogo alle forze della maggioranza». 
E qui compare il richiamo al Psi. 

Naturalmente sappiamo come stanno le 
cose. La legge di regolamentazione e la presi
denza della Rai — problemi la cui soluzione è 
attesa nel primo caso da oltre 10 anni, nel 
secondo da oltre 3 — sono state slnora stru
mentalmente giocate da Psl e De nella parti
ta per il controllo del servizio pubblico. Basta 
il solo ricordo — per fare qualche esemplo — 
di come siano stati affossati, nel breve volge
re di giorni, disegni di legge organici e «leggi 
stralcio», sino alla Ingloriosa fine dell'intesa 
tanto sbandierata al termine della verifica 
che precedette di non molto la crisi di gover
no; oppure la sbracata determinazione con la 
quale la segreteria de sbarrò II passo a Pierre 
Camiti, la repentina rinuncia di Enrico 
Manca. 

Mugabe ha aperto il vertice 

Non allineati 
«Il disarmo ha 
la precedenza 

su tutto» 
Il debito del Terzo mondo e l'apartheid 
Presenti 92 capi di Stato e di governo 

Dal nostro inviato 
HARARE — Robert Muga
be, primo ministro dello 
Zimbabwe, era visibilmente 
emozionato ieri mattina 
quando ha pronunciato il di
scorso che ha aperto ufficial
mente l'ottavo vertice del 
non allineati 1 capi di Stato e 
di governo erano 92, seduti 
in bella mostra alle spalle del 
tavolo della presidenza, ri
servato a Rajlv Gandhi, tito
lare uscente, e appunto a 
Mugabe investito proprio Ie
ri della carica dal giovane 
collega Indiano. Nel silenzio 
generale l 92 sono entrati 
uno ad uno in ordine alfabe
tico nella grande sala conve
gni dello Sheraton Hotel, 
zeppa di delegati e giornali
sti di tutto 11 mondo. Eduar
do Dos Santos, presidente 
dell'Angola, Chadli Benje-
dld, presidente dell'Algeria, 
Thomas Sankhara, giovane 
generale del Burklna Faso, 
l'unico In divisa con un gran 
plstolone al fianco, Aristide 
Pereira di Capoverde, Sessou 
Nguesso della Repubblica 
Democratica del Congo, Fl-
del, imponente come un Mo-
sè del Caribe, la lunga barba 
bianca, accolto dal primo ap
plauso scrosciante, Spyros 
Klprianou di Cipro e via via 
Menglstu dell'Etiopia, In 
una sobria tuta blu, Ali Kha-
manel, presidente dell'Iran 
avvolto In un lunghissimo 
mantello nero velato. (In se
rata è arrivato Oheddafi 11 
quale ha esaltato la lotta 
contro 11 razzismo). Il secon
do applauso calorosissimo è 
andato al presidente mo
zambicano Samora Machel, 
un applauso di solidarietà a 
Daniel Ortega del Nicara
gua; una vera ovazione ha 
accolto Invece'Yasser Ara
fat, anche lui con la pistola, 
ma sotto la giacca. Oli ultimi 
battimano sono stati per 
Kaunda dello Zambia. A tut
ti loro è andato 11 saluto e 11 
ringraziamento di Mugabe 
che ha aperto il suo discorso 
chiedendo un minuto di si
lenzio in memoria, di Indirà 
Gandhi 'fervente paladina 
del non allineamento e figlia 
devota dell'India». 

C'era molta attesa nei con
fronti di questo discorso, non 
tanto per i temi che avrebbe 
affrontato, ormai scontati, 
ma per l'ordine di priorità et 
termini in cui II primo mini
stro dello Zimbabwe li 
avrebbe affrontati. Tutu si 
aspettavano che aprisse sul 
Sudafrica e la lotta all'apar
theid che è 11 vero leit-motiv 
di questo vertice e Invece 
Mugabe ha iniziato parlando 
di disarmo e di moratoria 
nucleare. «0 mondo — ha af
fermato — si trova a dover 
affrontare sfide molto gravi: 
Il problema dello sviluppo 
economico, quello dei diritti. 
della giustizia e della dignità 
dell'uomo. Prima di trovare 
una soluzione per tutti que
sti problemi l'umanità però 
deve sopravvivere. Per que
sto il problema prioritario è 
quello del disarmo». Per di
mostrare come oggi, con la 
corsa agli armamenti, la si
curezza del mondo sia mag
giormente minacciata che in 
passato, Mugabe ha fornito 
cifre molto eloquenti. In ar
mamenti — ha detto — oggi 
si spendono due milioni di 
dollari al minuto. Con la 
quinta parte di quanto il 
mondo spende in un anno 
per il riarmo si potrebbe 
sconfiggere la fame fino al 
Duemila. Gli stessi paesi 
emergenti — ha ammonito 
— spendono troppe delle lo
ro scarse risorse per armarsi. 
Mugabe quindi ha Invitato le 
due superpotenze e le poten
ze minori a trovare al più 
presto un accordo per la ces
sazione degli esperimenti 
nucleari e il congelamento 
degli arsenali atomici come 
primo passo verso 11 disarmo 
totale. Come nel corso della 
conferenza stampa tenuta la 
settimana scorsa. Il primo 
ministro ha avuto toni molto 
accorati; ma molto equili
brati rivolgendosi a entram
be le superpotenze e pero
rando la causa del dialogo. 

Con toni altrettanto pra
gmatici e disincantati ha af
frontato poi Il secondo gran
de tema, quello Cel sottosvi
luppo e del debito. Ancora 
una volta ha fornito cifre ac
curatissime per illustrare la 
gravità sempre più marcita 
del divario tra Nord e Sud 
del mondo, dovuta all'au
mento progressivo del debito 
nel Terzo Mondo (come Vha 
definito lui «una vorace be
stia primordiale»), al calo del 
prezzo delle materie prime 
sui mercati Internazionali 
(sceso dall'80 aW85 di una 
media annuale del 7,4 per 

cento) al ricorso da parte del 
paesi industrializzati a mi
sure protezionistiche e in ge
nerale al peggioramento 
dell'Interscambio tra paesi 
Industrializzati e paesi in via 
di sviluppo. tTutta l'umanità 
— ha ammonito Mugabe — 
è Interessata alla sopravvi
venza dell'economia mon
diale». Quanto al non alli
neati devono Intensificare la 
cooperazione Sud-Sud e ti lo
ro grado di autosuifficlenza 
collettiva, diminuire la vul
nerabilità delle economie 
emergenti per aumentare la 
loro forza collettiva di nego
ziato col Nord industrializ
zato ed uscire infine dalle di
chiarazioni di intenti per 
passare all'azione con propo
ste concrete. Mugabe il pra
gmatico, il non ideologico, 
ha citato sì l'esigenza di rag
giungere un nuovo ordine 
economico Intemazionale 
più equo, ma quasi di sfuggi
ta, calcando l'accento su una 
progettualità di percorso ba
sata sulla concretezza delle 
proposte e sulla ricerca con
tinua del dialogo »per frena
re e Invertire l'attuale ten
denza che vorrebbe affossare 
li multllaterallsmo a favore 
dell'unllaterallsmo e del bl-
laterallsmo» nelle relazioni 
politiche ed economiche in
ternazionali. 

Nel frattempo i 92 capi di 
Stato e di governo lo ascolta
vano con molta serietà: Im
mobilissimo l'iraniano Kha-
manel, più rilassato Fidel, 
veterano del non allinea
mento, compunti e un po' 
tristi Arafat e Ortega, seduti 
vicini e separati solo dalla 
gradinata tra le file di pol
trone. L'unico a elargire 
qualche sorriso era Samora 
Machel e di tanto In tanto • 
Zia VI Haq del Pakistan. 

Le proposte più concrete 
però Mugabe le ha avanzate 
parlando del Sudafrica e del
la lotta all'apartheid, il suo 
grande terzo argomento. 
•Coordiniamo e concentria
mo le nostre azioni — ha det
to —per premere sui governi 
della Germania Federale, 
della Gran Bretagna, degli 
Stati Uniti e del Giappone 
afflncé applichino sanzioni 
contro Pretoria»; chiediamo 
che il Consiglio di sicurezza 
deli'Onu si pronunci per san
zioni globali e obbligatorie. 
Quanto a noi non allineati, 
come primo passo applichia
mo le misure punitive, selet
tive e volontarie contro 11 re
gime dell'apartheid, già de
cise nella conferenza di Pari
gi del giugno scorso. Mugabe 
ha poi proposto di Inviare . 
una delegazione di ministri 
degli Esteri del non allineati 
nelle capitali del paesi Indu
strializzati per convincerli a 
premere sul Sudafrica ed 
un'altra delegazione all'as
semblea generale deli'Onu 
sulla Namibia che si terrà 
nel corso di questo mese. I 
paesi non allineati insomma 
dovrebbero diventare degli 
ambasciatori itineranti a li
vello mondiale della causa 
della lotta all'apartheid. 

Uno dopo l'altro, Infine, Il 
nuovo presidente del non al
lineati ha elencato I grandi 
conflitti regionali che spac
cano Il Terzo Mondo: dalla 
questione palestinese alla • 
guerra Iran-Irak, dall'A
fghanistan alla Kampuchea, 
dalla tensione Libia-Usa a 
quella tra gli Usa e 11 Nicara
gua, Invitando ancora una 
volta al dialogo e a trovare 
una soluzione pacifica delle 
guerre in corso. Le sue ulti
me parole sono state *la lotta 
continua», accolte da un ap
plauso scrosciante. 

Rajlv Gandhi h* poi dato 
la parola al rappresentanti 
eletti peri quattro continenti 
e per 1 movimenti di libera
zione: per l'Africa Sessou 
Nguesso, per l'Asia AB Kha-
tnanei, per l'America Latina 
e i Caralbl, Daniel Ortega, 
per l'Europa Klprianou e per 
1 movimenti Yasser Arafat 
deWOlp. 

Ma ti vero oratore della 
giornata, quello che dimen
ticando l foglietti sul podio si 
è lanciato In una lunga ora
zione a braccio è stato Ara
fat, ti cui tono di voce si è 
alterato per ben due volte, 
quando ha condannato 
Israele e l'Imperialismo 
americano e quando, col dito 
alzato ha invitato, quasi inti
mato, all'Iran di accogliere 
la mediazione del non alli
neati per porre fine alla 
guerra con l'irak. La lunga 
seduta praticamente è finita 
con lui. Fuori dello Sheraton 
mitragliatrici e contraerea 
vegliavano sulla sicurezza di 
tre quarti della leadership 
del Terzo Mondo. 

Marcttla Emiliani 


